
IBRAHIM RUGOVA È MORTO ieri a Pristi-

na, stroncatoda un cancroal polmone.Aveva

61 anni, e dopo la guerra in Kosovo del 1999

era diventato presidente di quella che per Bel-

grado è tutt’ora una

provincia a statuto

speciale, ma che di

fatto, e negli auspici

della maggioranza albanese anche
di diritto, un’entità separata. Pro-
prio del destino del Kosovo, indi-
pendenza o autonomia, i governi di
Pristina e di Belgrado avrebbero
dovuto discutere a Vienna mercole-
dì prossimo. Sarebbe stato il primo
faccia a faccia ad alto livello fra i
responsabili del Kosovo e della
Serbia. Ma la scomparsa di Rugo-
va renderà inevitabile un rinvio a
febbraio, ha dichiarato Martti Ahti-
saari, finlandese, inviato speciale
dell’Onu, sotto la cui egida, a parti-
re dallo scorso novembre, si stanno
svolgendo le trattative. Il percorso
negoziale, che era in salita a causa
della grande distanza fra gli obietti-
vi delle due parti, rischia di diventa-
re particolarmente impervio per

l’assenza di un ancoraggio alla mo-
derazione ed alla ragionevolezza
come quello fornito dal presidente
kosovaro, il «Gandhi dei Balcani»,
come l’hanno più volte chiamato.
Rugova è spirato tra le mura di ca-
sa, nel quartiere residenziale di Ve-
lanija, sulle colline che sovrastano
il centro di Pristina. Erano stati de-
gli specialisti statunitensi a diagno-
sticargli il tumore lo scorso settem-
bre in un ospedale militare Usa in
Germania. Da allora le sue condi-
zioni sono andate rapidamente peg-
giorando. Dopo avere diffuso l’an-
nuncio del decesso, le radio e le te-
levisioni in tutto il Kosovo hanno
interrotto la regolare programma-
zione, trasmettendo per il resto del-
la giornata soltanto musica classi-
ca. Un segnale del grandissimo ri-
spetto tributato alla sua figura dalla
stragrande maggioranza dei concit-
tadini.
Rugova arriva alla politica alla fine
degli anni ottanta, dopo una vita de-
dicata principalmente agli studi ed
all’attività letteraria. Contro la

svolta autoritaria di Slobodan Milo-
sevic che ha fatto del Kosovo un
proconsolato della Serbia, lo scrit-
tore scende in politica e si mette a
capo di un movimento di resistenza
passiva al potere di Belgrado. Nel
corso degli anni in Kosovo si svi-
luppa sotto il suo impulso una sorta
di amministrazione parallela. L’op-
pressione serba non viene contra-
stata con atti di insubordinazione
violenta, ma con l’organizzazione
di servizi scolastici e ospedalieri
autogestiti da parte della comunità
albanese. In quelle condizioni si
tiene persino un referendum clan-
destino sull’indipendenza. Con-
temporaneamente però la Jugosla-
via sta andando in pezzi, si combat-
te in Croazia e in Bosnia, e nello
stesso Kosovo all’opzione di lotta
pacifica incarnata da Rugova si af-
fianca sempre più insistente la pro-
posta di rivolta armata dell’Uck
(Esercito di liberazione del Koso-
vo). Quando la Nato entra in guerra
contro Milosevic, Rugova sembra
uscire di scena. Viene accusato dai
suoi avversari albanesi di arrende-
volezza e addirittura di tradimento
per avere passato all’estero buona
parte dei tre mesi del conflitto. Ter-
minate le ostilità riemerge però co-
me la più popolare e di gran lunga
la più rispettabile delle personalità
politiche albanesi kosovare. E la
sua fine oggi suscita trepidazione
in patria e nel mondo, nel timore
che lo scontro ai vertici per la suc-
cessione apra un periodo di crisi de-
stabilizzante.
«Il modo migliore per onorare la
sua memoria -commenta Soran Jes-
sen-Petersen, capo della missione
Onu (Unmik), che assiste le istitu-
zioni locali nel governo del Koso-
vo- è di restare tutti uniti nei prossi-
mi mesi. Questo è il momento per
tutto il popolo e per tutti i leader del
Kosovo di dimostrare la maturità
che servirà per oggi e per il futuro».
Messaggi di cordoglio sono stati in-
viati dai rappresentanti di moltissi-
mi governi, compreso quello italia-
no. Il leader dell'opposizione Ro-
mano Prodi definisce Rugova «una
figura che in questi anni è sempre
stata interprete delle aspirazioni di
libertà del suo popolo in una pro-
spettiva di convivenza pacifica del-
le genti dei Balcani». Piero Fassi-
no, segretario dei Ds, ricorda come
«Rugova abbia sempre difeso con
fermezza e convinzione la causa
dell'autodeterminazione del popo-
lo kosovaro rifiutando sempre nel
contempo, la violenza e la guerra
come strumento di sopraffazione».

■ di Leonardo Sacchetti

Aveva 61 anni
La malattia gli era
stata diagnosticata
quattro mesi fa
in Germania

Portogallo alle urne con la sinistra divisa
Alle presidenziali favorito il candidato conservatore. Il Ps ha puntato sull’anziano leader Soares

CRISI ECONOMICA, di-

soccupazione e rapporti

con l'ingombrante vicino

spagnolo. Sono questi i te-

mi che accompagneranno

oggi i portoghesi alle urne

per l'elezione del nuovo presiden-
te della repubblica. I sondaggi ne-
gli ultimi giorni dicono tutti la
stessa cosa: a vincere sarà il con-
servatore ed ex premier Anibal
Cavaco Silva. I dubbi, almeno
sulla carta, sono su un eventuale
secondo turno, visto che il 67en-
ne Cavaco Silva è dato al 52-53%
dei voti già oggi. Davanti a lui,
verso il cammino che porta alla
residenza presidenziale di Be-
lem, alle porte di Lisbona, c'è una
manciata di candidati della sini-
stra lusitana. Una sinistra che,
pur governando il Paese con un'
ampia maggioranza, in quest'ulti-

mo anno è stata capace di divider-
si su tutto.
Così, a sfidare l'ex premier del
Partito socialdemocratico (che, a
dispetto del nome, è una forma-
zione di centrodestra) ci saranno
l'81enne Mario Soares per il Par-
tito socialista, il poeta - iscritto al
Ps - Manuel Alegre. E poi il co-
munista Jerónimo de Sousa, il ra-
dicale Francisco Lousá e il trozki-
sta Antonio García Pereira. Una
frammentazione politica che ri-
corda quanto successo in Francia
per le ultime presidenziali, quelle
che portarono al secondo turno
Jacques Chirac e Le Pen, con l'ex
premier Lionel Jospin stritolato
dalla stessa frammentazione dei
partiti progressisti.
Nel Portogallo del 2006, non esi-
ste una figura alla Le Pen ma cer-
tamente lo spettacolo offerto dal-
la sinistra non ha lasciato indiffe-
rente l'elettorato lusitano. Tra i
portoghesi c'è sfiducia sia nei par-
titi tradizionali che nelle istituzio-

ni (governo centrale e Unione eu-
ropea), accusati di non saper far
fronte a una crisi economica che
si è tradotta anche in un'impenna-
ta del tasso di disoccupazione
(nel 2005 al 7,7%) e in un aumen-
to del rapporto deficit/pil (ormai
quasi al 7% alla faccia del Patto
di Stabilità di Bruxelles), mal go-
vernato dall'esecutivo socialista.
Per quest'ultimo dato, il Portogal-
lo detiene l'ultimo posto a livello
Ue, mentre l'Italia è al penultimo.
Forse anche a causa di ciò, una
delle novità di queste presiden-
ziali è l'incredibile numero di
candidati non legati ai partiti.

Quasi tutti con riferimenti nella
sinistra, come il musicista Ma-
nuel João Vieira. Tra questi can-
didati, tutti sotto la soglia del 3%,
c'è l'idea di trasformare queste
presidenziali - «Un gioco a due»,
come ha ammesso l'avvocato Câ-
mara Pereira, una sorta di Taor-
mina lusitano - in elezioni prima-
rie per poter condizionare il nuo-
vo presidente. In questa situazio-
ne, il Partito socialista portoghe-
se ha deciso di puntare sulla «si-
curezza» incarnata dall'anziano
Soares, uno dei padri della Rivo-
luzione dei Garofani del 1975.
Ma nel Portogallo di oggi, il ri-

cordo della fine della dittatura
non riscalda più i cuori degli elet-
tori progressisti. Lo stesso ex pre-
sidente Soares, sempre secondo i
sondaggi, si attesterebbe intorno
al 16% dei voti, dietro l'outsider
socialista: Manuel Alegre, dato
al 20%. Se i risultati delle urne di
stasera confermassero questi da-
ti, per il Ps lusitano sarebbe un
vero schiaffo politico.
I quasi 9 milioni di elettori do-
vranno così eleggere il nuovo
presidente, all'interno di una si-
tuazione parlamentare viziata ne-
gli ultimi giorni dallo scandalo
delle intercettazioni della magi-
stratura che sono arrivate a regi-
strare persino le conversazioni
private dell'attuale presidente, il
socialista Jorge Sampaio. Secon-
do le analisi degli esperti di Li-
sbona, la vittoria al primo turno
di Cavaco Silva potrebbe arriva-
re dal voto dei portoghesi resi-
denti all'estero, per la seconda
volta chiamati a scegliere il presi-
dente della Repubblica. Come
quelli di Rio de Janeiro (con
16mila elettori).

■ di Gabriel Bertinetto

Sotto il presidente del Kosovo
Ibrahim Rugova nel dicembre
scorso
Al lato
con il presidente Serbo Milosevic
nel 1999
e a destra
in visita a Papa Giovanni Paolo II
nel maggio 1999
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MuoreRugova, ilKosovoaunbivio
Il «Gandhi dei Balcani» ucciso da un tumore. Era il paladino dell’indipendenza da Belgrado

Rinviati i primi colloqui diretti con la Serbia. Ora si apre una difficile lotta per la successione

Il capo della missione Onu
ai leader serbi e albanesi:
onorate la sua memoria
continuando a dialogare

Entrò in politica
alla fine degli anni 80
per contrastare
l’oppressione di Milosevic
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